Introduzione al Convegno nazionale 
“L’annuncio della verità dell’amore di Cristo nella società”
Assisi, 19-22 ottobre 2009

1. Presentazione del programma del convegno

Carissimi nel Signore,

è bello ritrovarci qui ad Assisi alla scuola di san Francesco, discepolo di Gesù Cristo che vive il Vangelo della pace e della fraternità e cantore della lode al Signore per i doni del creato.  

È bello ritrovarci insieme per “gustare” quel grande dono che ci ha fatto il Santo Padre Benedetto XVI con la pubblicazione dell’enciclica sociale Caritas in veritate.

1.1. L’enciclica Caritas in veritate è dono “per me”
Vorrei che l’enciclica fosse percepita come scritta dal Papa per ciascuno di noi. Leggo l’enciclica perché quelle pagine sono scritte “per me”; ed è questa l’impressione che ho sentito cogliere da alcuni commentatori.
“Per me”, che vivo la passione e l’impegno di evangelizzare il mondo del lavoro e della pastorale sociale, con le sue attenzioni all’economia e alla politica, alla giustizia e alla pace, alla custodia del creato, alle Settimane sociali e al Progetto Policoro, il Papa scrive di Dio, di carità e verità, di dono e di vocazione, di fraternità e di gratuità, di lavoro e di cooperazione, di impresa e di sindacato, di mercato e di fiducia, di ambiente e di energia, di vita e di libertà, di crisi e di speranza, dell’uomo e del suo sviluppo, di preghiera e di testimonianza.

Ci lasciamo quindi guidare dalle pagine dell’enciclica è comprendiamo che il nostro principale impegno di cristiani nel mondo è portare «l’annuncio della verità dell’amore di Cristo nella società» (Caritas in veritate, n. 5), far brillare la bellezza del Vangelo, far risplendere attraverso la dottrina sociale della Chiesa la verità dell’amore di Dio per ogni uomo.
1.2. Gli obiettivi del convegno
Il principale obiettivo di questo convegno è permettere a quanti portano nel cuore la passione per la pastorale sociale di vivere insieme un’esperienza di fraternità in Gesù Cristo nella Chiesa. Gli altri obiettivi di questo convegno, che scaturiscono dal precedente obiettivo primario, sono gli obiettivi che dovrebbero caratterizzare i nostri Uffici, nella fedeltà ai piani pastorali diocesani, alle persone e ai propri territori: 

· coniugare gli ambiti di competenza dell’Ufficio Nazionale [lavoro, problemi sociali (economia, politica), giustizia e pace, custodia del creato] in maniera unitaria, pur senza perdere la specificità di ciascun ambito e ricordandoci dell’impegno per le Settimane sociali e per il Progetto Policoro;
· declinare, alla luce degli orientamenti emersi nel Convegno ecclesiale di Verona, il tema del lavoro e della festa per una pastorale integrata tra gli ambiti del nostro Ufficio e gli altri Uffici pastorali;
· rilanciare una spiritualità del quotidiano che faccia del lavoro e della propria vita un’offerta a Dio per servirlo nell’amore verso il prossimo, nell’impegno quotidiano nella società e nella custodia del creato. 

1.3. Le relazioni del convegno
Per raggiungere gli obiettivi su esposti, percorreremo insieme in questi giorni un itinerario che ci porterà anzi tutto ad approfondire l’enciclica, ad avere uno sguardo d’insieme, e lo faremo tra poco con la relazione “L’annuncio della verità dell’amore di cristo nella società” (Caritas in veritate, 5).

Le relazioni successive svilupperanno i vari ambiti del nostro impegno:  

1. «Esercitare un governo responsabile sulla natura per custodirla» (Caritas in veritate, 50). Coltivare e custodire il creato. Prendiamo coscienza che la Bibbia si apre con un Dio che crea, opera. Il nostro Dio “lavora” ogni giorno, continua a creare e rinnovare il mondo: «In principio Dio creò il cielo e la terra» (Gen 1,1). L’uomo è posto nel creato per custodirlo e valorizzarlo con stili di vita sobri e rispettosi del dono ricevuto da Dio.

2. «Volere il bene comune e adoperarsi per esso» (Caritas in veritate, 7). L’arte del servizio politico concepito alla luce di «colui che serve» (Lc 22,26), come arte del servizio al bene di noi-tutti.
3. «Impegnarsi con coraggio e generosità nel campo della giustizia e della pace» (Caritas in veritate, 1). L’impegno cristiano per la giustizia e la pace. La costanza nell’impegno nella Chiesa, vigna del Signore, e l’abnegazione di sé per amore di Dio e del prossimo produce frutti se fondata su Cristo, «nostra pace» (Ef 2,14).
4. «Le esigenze di un’economia pienamente umana» (Caritas in veritate, 39). Per un’economia attenta alla persona, alla gratuità, alla fiducia: «Non di solo pane vivrà l’uomo» (Mt 4,4).

5. «Un lavoro che lasci uno spazio sufficiente per ritrovare le proprie radici a livello personale, familiare e spirituale» (Caritas in veritate, 63). Il lavoro vissuto nell’umiltà e nella dedizione quotidiana, nella fatica della semina e nella gioia del raccolto ci deve condurre a vivere la festa assieme ai nostri fratelli nell’ascolto della Parola e nella condivisione dell’unico Pane e nella fraternità dell’unico Calice.
Le altre due riflessioni: La Chiesa «quando annuncia, celebra e opera nella carità, è tesa a promuovere lo sviluppo integrale dell’uomo» (Caritas in veritate, 11) e «Lo sviluppo ha bisogno di cristiani con le braccia alzate verso Dio» (Caritas in veritate, 79), ci daranno delle indicazioni per una testimonianza cristiana vissuta in un contesto di pastorale integrata, che armonizzi e valorizzi l’impegno di ciascuno, nella certezza della presenza quotidiana del Signore risorto nella nostra vita: «Io sono con voi tutti i giorni» (Mt 28,24).
1.4. Testi presentati, sussidi e proposte del convegno
Sempre a partire dalla Caritas in veritate approfondiremo La lettera ai cercatori di Dio nella relazione «In Cristo, la carità nella verità diventa il volto della sua persona, una vocazione per noi» (Caritas in veritate, 1) e il Libro bianco “La vita buona nella società attiva” nella tavola rotonda «Per educare bisogna sapere chi è la persona umana, conoscerne la natura» (Caritas in veritate, 61).
Per arricchire i lavori del convegno sono distribuiti alcune pubblicazioni che ritengo importanti per le nostre attività: il volume Carità globale, Commento alla Caritas in veritate, edito da AVE e Libreria Editrice Vaticana con il testo integrale dell’enciclica Caritas in veritate; il testo La priorità del lavoro, oggi, curato dal Centro di Ateneo per la dottrina sociale della Chiesa dell’Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano; il sussidio per la meditazione personale Lo accolse con gioia curato dall’Azione Cattolica Italiana assieme alle molte Associazione che hanno a cuore l’evangelizzazione del sociale.

Vi segnalo inoltre la pubblicazione La sfida educativa, a cura del Comitato per il Progetto Culturale della Conferenza Episcopale Italiana, con i capitoli dedicati a Lavoro, Impresa e Consumo di notevole rilevanza per i nostri Uffici.

Un’altra proposta è quella di contemplare la piccola mostra Gesù divin lavoratore, realizzata con collaborazione della Galleria d’Arte della Pro Civitate Christiana di Assisi, dove sono custodite le opere originali assieme a tante altre. 
Oltre alla mostra potete contemplare il quadro Gesù che lavora con l’uomo, custodito dall’Ufficio Nazionale per i problemi sociali e il lavoro. Gesù completa l’opera di un vasaio. Gesù è in piedi accanto a un basamento in pietra simile a un sepolcro. Egli è il Risorto, che vince ogni morte. Gesù con le sue mani completa l’orlo del vaso, opera di un vasaio, di cui non conosciamo il volto (potrebbe essere ciascuno di noi). Il vasaio attende con impazienza e a braccia aperte il dono dell’opera completata da Gesù. I vasi già completati indicano che l’opera di Gesù è unica e singolare (li completa uno alla volta e in modo particolare) ma allo stesso tempo molteplice e varia (i vasi sono diversi per forma e altezza).

2. Spunti per l’approfondimento della Caritas in veritate
«Se il Signore non costruisce la casa, invano si affaticano i costruttori» (Sal 127,1). Questa espressione del Salmista mi sembra possa sintetizzare il pensiero espresso dal Santo Padre Benedetto XVI nell’enciclica sociale Caritas in veritate. Il Salmista ricorda a ciascuno di noi la primaria importanza di fidarsi e di affidarsi al Signore in ogni momento della nostra vita. 
2.1. Dio al primo posto e la vocazione dell’uomo

L’enciclica pone Dio al primo posto e si apre con l’affermazione che «la carità nella verità, di cui Gesù Cristo s’è fatto testimone con la sua vita terrena e, soprattutto, con la sua morte e risurrezione, è la principale forza propulsiva per il vero sviluppo di ogni persona e dell’umanità intera» (n. 1). In quanto cristiani accogliamo il dono del Vangelo nella nostra vita, annunciamo la verità dell’amore di Cristo nella società, testimoniamo Gesù risorto con coraggio e generosità nel campo del lavoro, del creato, della politica, della giustizia e della pace.

Da Dio, «Amore eterno e Verità assoluta» (n. 1), riceviamo in dono la carità, «sua promessa e nostra speranza» (n. 2). Essa, la carità, scaturisce dall’«amore sorgivo del Padre per il Figlio, nello Spirito Santo. È amore che dal Figlio discende su di noi. È amore creatore, per cui noi siamo; è amore redentore, per cui siamo ricreati. Amore rivelato e realizzato da Cristo (cfr Gv 13,1) e “riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo” (Rm 5,5) (n. 5)

Senza Dio lo sviluppo dell’uomo e dei popoli «o viene negato o viene affidato unicamente alle mani dell’uomo, che cade nella presunzione dell’auto-salvezza e finisce per promuovere uno sviluppo disumanizzato» (n. 11). Ma Dio, nel suo amore infinito, «pronuncia il più grande “sì” all’uomo» e invita l’uomo ad «aprirsi alla vocazione divina per realizzare il proprio sviluppo» (n. 18).
Soprattutto nel nostro agire nel campo del lavoro, del sociale, del politico, della giustizia e della pace, e della custodia del creato dobbiamo partire dalle parole del Signore, che da una parte ci ammonisce: «Senza di me non potete far nulla» (Gv 15,5) e dall’altra ci rincuora: «Io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28,20).

Benedetto XVI ci ricorda che «senza Dio l’uomo non sa dove andare» (n. 78), sperimenta la povertà della solitudine (cfr n. 53) ed è incapace di svilupparsi «con le sole proprie forze» (n. 11). Ma Dio, in Gesù Cristo, ama ogni uomo, poiché gli «sta a cuore tutto l’uomo» (n. 15), e lo chiama a rispondere nella quotidianità della vita. Solo se accogliamo la chiamata di Dio a far parte della sua famiglia «come suoi figli, saremo anche capaci di produrre un nuovo pensiero e di esprimere nuove energie a servizio di un vero umanesimo integrale» (n. 78).
L’affermazione di Paolo VI: «Nel disegno di Dio, ogni uomo è chiamato a uno sviluppo, perché ogni vita è vocazione» (Populorum progressio, n. 15), trova piena accoglienza in Benedetto XVI che sottolinea «il progresso è, nella sua scaturigine e nella sua essenza, una vocazione» (n. 16). Occorre intendere il progresso dell’uomo e quindi la sua vocazione non solo come sviluppo di particolari abilità, ma come sviluppo integrale dell’uomo, «promozione di ogni uomo e di tutto l’uomo» (Populorum progressio, n. 14), accoglienza del Vangelo di Gesù, che «rivelando il mistero del Padre e del suo amore, svela anche pienamente l’uomo all’uomo» (Gaudium et spes, n. 22). 
Ogni uomo vivendo la propria vocazione «trova il suo bene aderendo al progetto che Dio ha su di lui, per realizzarlo in pienezza: in tale progetto infatti egli trova la sua verità ed è aderendo a tale verità che egli diventa libero (cfr Gv 8,22)» (n. 1). L’autentico sviluppo dell’uomo comporta: attenzione alla vita spirituale, esperienze di fiducia in Dio, fraternità spirituale in Cristo, affidamento alla Provvidenza, amore e perdono, rinuncia a se stessi, accoglienza del prossimo. «Tutto questo è dell’uomo, perché l’uomo è soggetto della propria esistenza; ed insieme è di Dio, perché Dio è al principio e alla fine di tutto ciò che vale e redime: “Il mondo, la vita, la morte, il presente, il futuro: tutto è vostro! Ma voi siete di Cristo e Cristo è di Dio” (1 Cor 3,22-23)» (n. 79).

2.2. Il ricevere precede il fare

Il principio che sintetizza il messaggio della Caritas in veritate è: “il primato del ricevere sul fare”. «È la verità originaria dell’amore di Dio, grazia a noi donata, che apre la nostra vita al dono e rende possibile sperare in uno “sviluppo di tutto l’uomo e di tutti gli uomini”» (n. 8).

S.E. Mons. Giampaolo Crepaldi nel presentare l’enciclica
 ha ricordato che tale principio è usato da Joseph Ratzinger, nell’opera Introduzione al Cristianesimo
 pubblicata nell’ormai lontano 1968.

Tale principio prospetta una conversione a una nuova sapienza che vede ogni ambito sociale come una chiamata, come occasione per vivere la propria vocazione, nell’assunzione di personale responsabilità per la crescita del bene comune.
 Scorrendo le pagine della Caritas in veritate, appare evidente il primato del ricevere sul fare. Infatti, senza il dono di Dio:
· la carità… diviene sentimentalismo e non amore che promuove l’uomo nella verità (cfr n. 3); 

· il creato… risorsa da saccheggiare e non giardino da custodire e utilizzare come dono di Dio da consegnare “nuovo” alle generazioni future (cfr n. 48);
· la giustizia… attribuzione di diritti e non profonda esperienza della misericordia di Dio e parte integrante di quell’amore coi fatti e nella verità  (cfr n. 6);  

· la pace… accordo tra i popoli e non accoglienza di Gesù “nostra pace” che germina nella paziente tessitura di incontri tra i popoli nell’amore e nella comprensione reciproca (cfr n. 73);  

· il lavoro… produzione di beni e servizi e non espressione della propria creatività a immagine di del Creatore (cfr n. 41);
· la tecnica
… capacità di fare e non sapienza che governa l’armonia del cosmo nella signoria dello spirito sulla materia (cfr n. 69);
· la solidarietà… assistenzialismo paternalista e non fraternità che accoglie riconoscendo nell’altro il volto di un figlio di Dio nel sentirsi tutti responsabili di tutti (cfr n. 38);
· la sussidiarietà… particolarismo sociale e non antidoto all’assistenzialismo nel rispetto della dignità della persona, capace di donare qualcosa e se stesso agli altri (cfr n. 57);
· il mercato… sopraffazione del debole e non luogo di incontro ed esperienza di scambio di doni nella fiducia e per un sviluppo umano integrale (cfr n. 35);
· l’impresa… vantaggio personale e non servizio all’economia reale e promozione di sviluppo stabile nella comunità locale (cfr n. 40);
· il turismo… evasione consumistica e scadimento morale e non riposo nella festa e promozione della conoscenza reciproca e della cooperazione internazionale (cfr n. 61);
· la globalizzazione… dinamica fatalista e non occasione per orientare l’umanità nella relazionalità, nella comunione e nella condivisione del sentirsi l’unica famiglia di Dio (cfr n. 42);
· i migranti… mera forza lavoro e non persone con diritti inalienabili che vanno rispettati da tutti e in ogni situazione (cfr n. 62);
· la crescita demografica… causa di sottosviluppo e non apertura responsabile alla vita nella bellezza della famiglia, cellula vitale della società e del suo sviluppo (cfr n. 44);
· la bioetica… predominio sulla vita e non luogo di esercizio della responsabilità dell’uomo nell’accoglienza di Dio e nel fecondo dialogo tra fede e ragione (cfr n. 74);
· la crisi… incapace rassegnazione e non occasione di discernimento, di nuova progettualità, di fiduciosa speranza nelle scelte che riguardano sempre più il destino dell’uomo (cfr n. 21).
2.3. Lo sviluppo umano integrale

Il tema prevalente della Caritas in veritate è «lo sviluppo umano integrale» (n. 4) a partire da Dio, Amore e Verità, e approfondito nella continuità con le dinamiche della Populorum progressio di Paolo VI che rifletteva sulle prospettive dello sviluppo dei popoli.
 Benedetto XVI afferma di voler «rendere omaggio e tributare onore alla memoria del grande Pontefice Paolo VI» e, collocandosi sulla sua scia, come già fece Giovanni Paolo II con la Sollicitudo rei socialis, giunge a considerare la Populorum progressio «la Rerum novarum dell’epoca contemporanea» (n. 8). Dobbiamo a Paolo VI anche la sottolineatura della rilevanza dell’evangelizzazione con l’Evangelii nuntiandi e delle problematiche sociali connesse ai temi legati alla procreazione con l’Humanae vitae.

Cordes, nel suo intervento di presentazione, sottolinea come la Caritas in veritate faccia proprie tre prospettive di ampio respiro contenute nell’enciclica di Paolo VI e legate allo sviluppo umano integrale. La prima prospettiva è che «il mondo soffre per mancanza di pensiero (Populorum progressio, n. 85)» (n. 53), è necessaria perciò una interdisciplinarietà dei saperi a servizio dello sviluppo umano; la seconda che «Non vi è umanesimo vero se non aperto verso l’Assoluto (Populorum progressio, n. 42)» (n. 16), il traguardo dello sviluppo di tutto l’uomo e di tutti gli uomini è davanti a noi e sopra di noi; La terza è che all’origine del sottosviluppo c’è «la mancanza di fraternità tra gli uomini e tra i popoli (Populorum progressio, n. 66)» (n. 19). Infine, fa notare come anche Paolo VI faceva appello alla carità e alla verità quando invitava ad operare «con tutto il loro cuore e tutta la loro intelligenza» (cfr Populorum progressio, n. 82)» (n. 8).
Il prof. don Mario Toso
 invita a leggere la Caritas in veritate, prima enciclica sociale del Terzo Millennio, a partire dal suo incipit in cui emerge «la portata storica e culturale dell’enciclica» e «l’esigenza di un nuovo “rinascimento” e di un nuovo umanesimo, previo il recupero della verità sull’uomo, sull’economia, sulla politica, sullo sviluppo, sulla globalizzazione».
 In tale contesto,
 Toso espone i contenuti più salienti della Caritas in veritate privilegiando la tematica dello sviluppo umano integrale e sottolinea gli indici di sviluppo ritenuti indispensabili da Benedetto XVI:

a) un multiculturalismo animato da profonda comunicazione e convivialità (cfr n. 26); 

b) un assetto di istituzioni economiche adeguate a fronteggiare le varie emergenze (cfr n. 27);

c) l’apertura alla vita e il rispetto dovutole dall’inizio alla fine (cfr n. 28);
d) il rispetto del diritto alla libertà religiosa, dono di Dio «garante di ogni sviluppo» (n. 29);
e) l’interazione tra i diversi livelli del sapere umano, frutto di un amore intelligente (cfr n. 30);
f) la dottrina sociale della Chiesa come sapere sapienziale (cfr n. 31);

g) l’autonomia e l’apporto della ragione economica (cfr n. 32).

Il vero sviluppo umano integrale «è impossibile senza uomini retti, dall’operaio allo studioso, al ricercatore, allo scienziato, all’operatore economico, al politico, che vivano fortemente nelle loro coscienze l’appello al bene comune»,
 e che si impegnino nella fraternità,
 nella solidarietà e nella sussidiarietà che privilegiano programmi integrati, nell’opera dell’educazione guidata da una visione integrale dell’uomo, per un lavoro “decente” per tutti, nella cooperazione sociale basata sulla convivialità, nell’economia e nella finanza finalizzate al sostegno di un vero sviluppo.
 

2.4. La dottrina sociale della Chiesa
La Caritas in veritate contiene anche delle precise affermazioni sulla natura della dottrina sociale della Chiesa, definita come «caritas in veritate in re sociali: annuncio della verità dell’amore di Cristo nella società. Tale dottrina è servizio della carità, ma nella verità» (n. 5). 

Ciò significa che la dottrina sociale è anzitutto: «elemento essenziale di evangelizzazione… annuncio e testimonianza di fede... strumento e luogo imprescindibile di educazione ad essa» (n. 15), «servizio alla verità che libera. Aperta alla verità, da qualsiasi sapere provenga, la dottrina sociale della Chiesa l’accoglie, compone in unità i frammenti in cui spesso la ritrova, e la media nel vissuto sempre nuovo della società degli uomini e dei popoli» (n. 9).

Seguendo l’insegnamento della Sollicitudo rei socialis di Giovanni Paolo II e riprendendo quanto già affermato sul magistero nella continuità della vita della Chiesa,
 Benedetto XVI afferma che non esiste una dottrina sociale «preconciliare e una postconciliare, diverse tra loro, ma un unico insegnamento, coerente e nello stesso tempo sempre nuovo» (n. 12).
La dottrina sociale «illumina con una luce che non muta i problemi sempre nuovi che emergono» e «fa parte della Tradizione sempre vitale della Chiesa» in quanto si rifà alle opere e alle parole di Gesù, ed «è costruita sopra il fondamento trasmesso dagli Apostoli ai Padri della Chiesa e poi accolto e approfondito dai grandi Dottori cristiani» (n. 12). Non si può leggere la dottrina sociale «fuori dal contesto del vangelo e del suo annuncio. La dottrina sociale, come mostra questa enciclica, nasce e si interpreta alla luce della rivelazione» e impegna «in primo luogo il cristiano a “incarnare” la sua fede»
. Il punto di vista della dottrina sociale della Chiesa non è la realtà sociale sociologicamente intesa, ma la fede apostolica che annuncia il «Dio dal volto umano» (n. 55).
Scrive Benedetto XVI: «Lo sviluppo è impossibile senza uomini retti» (n. 71), «ha bisogno di cristiani con le braccia alzate verso Dio» (n. 79). La dottrina sociale perché diventi promozione di sviluppo integrale ha bisogno di uomini nuovi e di cristiani autentici capaci di rinnovare con l’aiuto di Dio se stessi e la società: «Dio rinnova il cuore dell’uomo perché questi possa dedicarsi a vivere nella carità e nella giustizia. Perciò i cristiani non stanno semplicemente alla finestra a guardare o a protestare, contagiati dalla moderna cultura della denuncia, ma si lasciano convertire per costruire, in Dio, una cultura nuova».

La dottrina sociale nella sua prospettiva interdisciplinare permette «alla fede, alla teologia, alla metafisica e alle scienze di trovare il loro posto entro una collaborazione a servizio dell’uomo. È soprattutto qui che la dottrina sociale della Chiesa attua la sua dimensione sapienziale» (n. 31).
Attorno al principio “caritas in veritate”, «ruota l’intera dottrina sociale della Chiesa. Solo con la carità, illuminata dalla ragione e dalla fede, è possibile conseguire obiettivi di sviluppo dotati di valenza umana e umanizzante».

Concludo, richiamando altre piste di approfondimento: diritto alla vita (n. 28) e alla libertà religiosa (n. 29), l’etica e il mercato (nn. 35-39), l’ambiente (nn. 48-51), la questione antropologica (n. 75).

«L’Amore di Dio ci chiama ad uscire da ciò che è limitato e non definitivo»
 e ci dà il coraggio di operare nella quotidianità delle scelte e nella fedeltà al Vangelo. «Nutriti di Cristo, amore divino incarnato, noi, suoi discepoli, abbiamo il compito di essere l’anima di una nuova globalizzazione»
 e di una nuova società. Ritorniamo ad evangelizzare il sociale.

Gesù, divino lavoratore, accompagni il nostro cammino.

d. Angelo Casile
� La conferenza stampa di presentazione dell’enciclica Caritas in veritate si è svolta il 7 luglio 2009, nella Sala Stampa della Santa Sede, con gli interventi di: Card. Renato Raffaele Martino, Presidente del Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace; Card. Paul Josef Cordes, Presidente del Pontificio Consiglio “Cor Unum”; S.E. Mons. Giampaolo Crepaldi, Arcivescovo-Vescovo di Trieste, già Segretario del Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace; il Prof. Stefano Zamagni, Professore ordinario di Economia Politica all’Università di Bologna, Consultore del Pontificio Consiglio della Giustizia e della Pace. I testi sono sul sito: http://212.77.1.245/news_services/bulletin/news/24136.php?index=24136&po_date=07.07.2009&lang=it e, assieme ad altri testi,  anche sul sito: http://www.avvenire.it/Dossier/Caritas+in+Veritate/. 


� Joseph Ratzinger, Introduzione al Cristianesimo, Editrice Queriniana, Brescia 200816. Così scriveva Ratzinger: «La mentalità di oggi infatti, sotto forma di positivismo e di fenomenologismo, ci invita a limitarci al “visibile”, al “fenomenico” nel senso più ampio del termine, a estendere l’atteggiamento metodico di fondo, cui le scienze naturali vanno debitrici dei loro successi, alla totalità dei nostri rapporti con la realtà. In quanto tecnica, poi, ci incita ad abbandonarci al fattibile e ad attenderci da esso il terreno solido che ci sostiene. Il primato dell’invisibile sul visibile e del ricevere sul fare contrasta in maniera stridente con tale impostazione di fondo. È appunto questa la causa per cui lo slancio dell’abbandono fiducioso al non-visibile ci risulta oggi così difficile» (p. 67).


� Cfr Giampaolo Crepaldi, Introduzione alla lettura dell’enciclica Caritas in veritate, in: Benedetto XVI, Caritas in veritate, Edizioni Cantagalli,  Siena 2009, p. 19.


� Crepaldi fa notare l’ampia trattazione del problema della tecnica, affrontato nel capitolo VI dell’enciclica. «L’idea di fondo è che la crisi delle grandi ideologie politiche abbia lasciato il campo alla nuova ideologia della tecnica o, possiamo dire, alla “tecnicità” come mentalità. Si tratta della più grande sfida al principio della precedenza del ricevere sul fare. La mentalità esclusivamente tecnica, infatti, riduce tutto a puro fare. Per questo essa si sposa bene con la cultura nichilista e relativista» (Crepaldi, o.c., p. 23).


� Importante su questo punto è l’intervento di presentazione dell’enciclica da parte del Card. Martino. 


� Già Rettore Magnifico dell’Università Pontificia Salesiana, insegna Dottrina sociale della Chiesa.


� � HYPERLINK "http://www.libreriadelsanto.it/libri_di/autore/Toso_Mario/page1.html" �Toso Mario�, La speranza dei popoli. Lo sviluppo nella carità e nella verità - L'enciclica sociale di Benedetto XVI letta e commentata, � HYPERLINK "http://www.libreriadelsanto.it/libri_di/editore/LAS_Editrice/page1.html" �LAS Editrice�, Roma 2009, p. 10.


� Toso, o.c., pp. 30-34. Il tema della concezione antropologica e della centralità dell’uomo è approfondito da: don Franco Appi, “Caritas in veritate” sempre l’uomo al centro, in: Settimana, 28/2009, pp. 8-9. 


� Toso, o.c., p. 72.


� I temi della fraternità, del mercato e dell’economia sono sviluppati nell’intervento del Prof. Zamagni.


� Toso, o.c., pp. 68-70. Il tema dello sviluppo si approfondire con l’articolo del Card. Angelo Bagnasco, Sviluppo: insieme giustizia & bioetica, pubblicato da Avvenire, 20 settembre 2009, pp. 20-21. 


� Cfr Benedetto XVI, Discorso alla Curia Romana per la presentazione degli auguri natalizi (22 dicembre 2005): Insegnamenti I (2005), 1023-1032.


� Così ribadiva il Card. Paul Josef Cordes, Presidente del Pontificio Consiglio “Cor Unum”, nel suo intervento di presentazione dell’enciclica il 7 luglio scorso.


� Idem.


� Benedetto XVI, Discorso all’Udienza generale, 8 luglio 2009. Potrebbe essere utile approfondire altre piste: Si può consultare il testo AA.VV., Carità Globale. Commento alla Caritas in veritate, Editrice AVE, Roma 2009.


� Toso, o.c., p. 73.


� Toso, o.c., p. 74.
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